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Il climatoscettico, utile idiota del sistema
Lʼultima conferenza organizzata al Trump Hotel di
Washington dallʼHeartland Institute a cui ho assistito
mi ha fatto comprendere fino a che punto il pubblico
che si diceva climatoscettico non avesse alcuna vi-
sione critica dei propri riferimenti. E in primo luogo,
gli organizzatori della suddetta conferenza, lʼHeart-
land Institute. Questo think tank conservatore e liber-
tario è stato tuttavia fondato nel 1984 per difendere
il libero mercato, la deregolamentazione e soprat-
tutto gli interessi di grandi gruppi finanziari, da un uo-
mo dʼaffari di Chicago, David H. Padden, peraltro
cofondatore e presidente del Cato Institute. LʼHear-
tland Institute non si è segnalato soprattutto per le
sue posizioni contro lʼIPCC, ma per quelle in favore
dellʼindustria del tabacco! Finanziato da aziende
produttrici di sigarette come Philip Morris, lʼIstituto
ha operato per ventʼanni contro lʼattuazione di una
regolamentazione sul tabacco e continua peraltro
a fare lobbying sullʼargomento. Il suo metodo è sem-
plice: distillare rapporti “scientifici” sul tabacco i quali
garantiscono che «fumare con moderazione ha ef-
fetti poco o niente affatto negativi sulla salute», o
che «le prove secondo le quali le compagnie del
tabacco considerano gli adolescenti un target del
loro prodotto non sono molto convincenti».
Un altro club di riflessione libertaria, il Cato Institute,
svolge un ruolo di primo piano nella diffusione dello
scetticismo climatico, in particolare a livello interna-
zionale, grazie a personalità come Richard Lindzen,
uno dei suoi membri più attivi, la cui influenza in
Francia è rintracciabile su siti come Contrepoints,
Wikibéral, Catallaxia, Libéraux.org e riviste come
Valeurs actuelles. La morte del miliardario David
Koch, fondatore del Cato Institute (che non ha niente
di cattolico!), il 23 agosto 2019, ci dà lʼoccasione di
ricordare le convinzioni libertarie dei fratelli Koch sul-
lʼaborto, il matrimonio gay e lʼimmigrazione. Il Cato
Institute ostenta chiaramente le sue convinzioni in
materia di deregolamentazione a tutto campo. Sul
loro sito leggiamo: «Lʼimpatto preponderante degli
immigrati è di rafforzare e arricchire la cultura ame-
ricana, di aumentare la produzione totale dellʼeco-
nomia e di innalzare il livello di vita dei cittadini a-
mericani». Nel luglio 2018, uno dei suoi membri più
eminenti, Jeffrey Miron, strombazzava su Usa To-
day: «Dimenticate il muro, è tempo che gli Stati Uniti
aprano le loro frontiere».
In Francia, nemmeno il Collettivo dei climato-realisti,
animati dal matematico Benoît Rittaud e dallʼalto fun-
zionario Christian Gérondeau, nasconde il suo fondo
libertario. Al di là degli slogan, lʼideologia libertaria
mira allʼestensione indefinita del mercato, alla libera
circolazione degli uomini e alla mercificazione dei
beni, del nostro patrimonio e della natura. Inutile dire
che i nostri interessi sono opposti ai loro – si tratti del
cittadino francese o dellʼindigeno kayapo in Brasile.

Alexandre Luiset

OSSERVATORIO
UN ODIO POLITICAMENTE CORRETTO

Lʼabolizione del passato, lʼannientamento della storia,
il disprezzo verso ciò da cui siamo germinati, sono
alcune caratteristiche proprie delle ideologie tota-
litarie. E sono elementi che si ritrovano anche nel-
lʼideologia del politicamente corretto, la quale vede
nel passato e nel suo linguaggio una preistoria intes-
suta di odio e discriminazioni.
Il Politically Correct è anche una modalità di trasfor-
mazione della politica da dispositivo mondano di ge-
stione dei conflitti a struttura soteriologica tesa a sal-
vare dai conflitti. È un tratto religioso che non soltanto
disvela la maschera di “laicità” della storia contem-
poranea – il Novecento è stato un secolo di sostan-
ziale religiosità politica – ma rappresenta anche un
elemento che mette a rischio le effettive libertà indi-
viduali e collettive.
Questo rischio è evidente in ideologie teocratiche co-
me quella dello Stato islamico ma è ben presente,
pur se un poco mimetizzato, nel politicamente cor-
retto, che è uno degli effetti più impoverenti della
antropologia positiva che accompagna la modernità.
Esso infatti va esprimendosi sempre più in campa-
gne mediatiche contro lʼodio. Lʼodio è una facoltà u-
mana inestirpabile, esattamente come lʼamore e le
altre passioni fondamentali, che filosofi come Des-
cartes e Spinoza hanno posto al centro delle loro
analisi senza poter certo immaginare che qualcuno
avrebbe prima o poi cercato di metterle “fuori legge”.
Una conferma del fatto che lʼodio sia un sentimento
pervasivo sta nel suo costituire la base psicologica
di quanti in nome del politicamente corretto trasfor-
mano il loro odio in censura, insulto, esclusione, vio-
lenza nei confronti dellʼaltrui odio. Si tratta di una pe-
culiare mescolanza di antropologia ottimistica e di
puritanesimo religioso, due dei fondamenti della ci-
viltà statunitense le cui modalità hanno da tempo
colonizzato la civiltà europea.
Il politicamente corretto genera conformismo, pro-
duce tabù ed impone mode linguistiche, nellʼillusio-
ne che basti adottare delle formule verbali per mu-
tare la realtà. Come lʼInquisizione cattolica si prefig-
geva di lottare contro le eresie sradicando gli errori
dalla mente degli eretici, così il politicamente cor-
retto è espressione di quellʼortodossia del pensiero
che George Orwell ha individuato per tempo e con
lucidità. Lo scopo della neolingua politicamente cor-
retta non è difendere i diritti delle persone ma im-
porre una omologazione che sgorghi dallʼinteriorità
stessa dei soggetti, diventando autocensura. Ne con-
segue che porsi a favore dellʼemancipazione impli-
ca abbandonare molti dei dogmi più o meno recen-
ti della “sinistra umanitaria”, e cioè della sinistra im-
maginaria.
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Sovranismo e socialismo
Il modo più plausibile e forse il solo per opporsi al ca-
pitalismo e alla sua globalizzazione consiste oggi
nella difesa della plurale identità europea contro il
colonialismo finanziario dellʼUnione Europea e degli
Stati Uniti dʼAmerica. È questo, in sintesi, il cosiddet-
to sovranismo; a non avere patria non sono soltanto
gli operai ma anche e soprattutto i loro padroni. È
quanto uno studioso esplicitamente ed orgogliosa-
mente marxista evidenzia anche a partire dalla sua
militanza a favore dei movimenti di emancipazione.
Nel suo Il socialismo è morto, viva il socialismo1,
Carlo Formenti sostiene che uno dei fattori che han-
no determinato la crisi della sinistra internazionale
è consistito nella piena e acritica accettazione della
geopolitica dei diritti umani, con la quale lʼOccidente
dà a se stesso il diritto di stigmatizzare come “stati
canaglia” popoli e nazioni che si oppongono alla sua
egemonia e sono vittima delle “guerre umanitarie”,
la cui radice orwelliana è evidente a partire dalla de-
finizione stessa di tali guerre e delle loro propaggini
colonialiste. Uno dei loro principali obiettivi è infatti
quello di creare un flusso migratorio verso i Paesi
europei che faccia crescere lʼesercito industriale di
riserva, la cui definizione è illuminante per compren-
dere alcuni dei movimenti collettivi del presente: «Un
esercito industriale di riserva disponibile [eine dispo-
nible industrielle Reservearmee] che appartiene al
capitale in maniera così assoluta come se questʼulti-
mo lʼavesse allevato a sue proprie spese. Esso crea,
per i propri mutevoli bisogni di valorizzazione, il ma-
teriale umano sfruttabile sempre pronto [exploitable
Menschenmaterial], indipendentemente dai limiti del
reale aumento della popolazione»2.
Nella storia contemporanea lʼesercito industriale di
riserva si origina dalle migrazioni tragiche e incon-
tenibili di masse che per lo più fuggono dalle guerre
che lo stesso capitale – attraverso i governi degli
Usa e dellʼUnione Europea – scatena in Africa e nel
Vicino Oriente. Una delle ragioni di queste guerre
– oltre che, naturalmente, i profitti dellʼindustria bel-
lica – è probabilmente la creazione di tale riserva di
manodopera disperata, la cui presenza ha lʼinevita-
bile (marxiano) effetto di abbassare drasticamente i
salari, di dequalificare la forza lavoro, di distruggere
la solidarietà operaia. È anche così che si spiega il
sostegno di ciò che rimane della classe operaia eu-
ropea a partiti e formazioni contrarie alla politica delle
porte aperte a tutti. Non si spiega certo con criteri
morali o soltanto politici. La struttura dei fatti sociali
è, ancora una volta marxianamente, economica.
Globalizzazione
Tutto questo si chiama anche globalizzazione. Il so-
stegno alla globalizzazione o il rifiuto delle sue di-
namiche è ciò che oggi davvero distingue le teorie
e le pratiche politiche, non certo le obsolete catego-
rie di destra e sinistra. È quanto hanno compreso,
insieme a Carlo Formenti, anche i filosofi libertari

francesi Michel Onfray e Jean-Claude Michéa. Que-
stʼultimo sostiene ad esempio che «la sinistra fran-
cese si era addirittura posizionata in prima linea a
sostegno di tutte le lotte della borghesia europea
per sgombrare il campo di tutti gli ostacoli politici e
culturali che si frapponevano allʼespansione “civi-
lizzatrice” del mercato mondiale deregolamentato
e della sua volontà di crescita illimitata»3.
Un elemento di confusione ideologica funzionale alla
unificazione dei mercati è dato dallʼuso pervasivo,
esclusivo e non scientifico di un termine assai denso
e grave qual è razzismo. Esso in realtà non dovreb-
be mai essere confuso con atteggiamenti simili ma
non sovrapponibili, quali lʼetnocentrismo, la xenofo-
bia, il pregiudizio. Il razzismo non è il primo e gene-
rico ma è lʼultimo e più grave stadio dellʼesclusione.
Non solo: va ricordato anche che le società multiraz-
ziali rischiano di essere delle società multirazziste,
come lʼevidente fallimento del melting pot statuni-
tense e il fallimento in atto di quello francese vanno
ampiamente dimostrando.
Un altro elemento centrale dellʼideologia del politi-
camente corretto che risulta funzionale al liberismo
è la necessità di farsi complici, in nome di atteggia-
menti sentimentali e mediatici che sono del tutto privi
di rigore analitico, di quella vera e propria autode-
portazione che sta impoverendo ulteriormente il con-
tinente e i popoli africani, come dimostra con ampia
documentazione uno dei maggiori esperti al mondo
di cose africane e di flussi migratori, il sociologo Ste-
phen Smith4.
Un dogma del politicamente corretto è rappresen-
tato dalle componenti più antibiologiche dei Gender
Studies, con le loro contraddizioni logiche e ontolo-
giche, per le quali da una parte mascolinità e fem-
minilità vengono negate ma si mette poi sempre in
primo piano la mascolinità allo scopo di accusarla
in quanto mascolinità per sua natura aggressiva e
dominante. Questa china antibiologica e antiscienti-
fica, che giunge a condannare il desiderio come intrin-
secamente aggressivo, conferma la natura sessuo-
fobica di molte espressioni del politicamente corretto.
Uno dei segnali sempre più praticati e significativi di
tale tendenza è la violenza espressiva implicita nel-
la sostituzione del maschile neutro con soluzioni un
poʼ grottesche e un poʼ patetiche, quali “dello/della
studente/studentessa” o “student*”. La lingua meri-
ta di essere rispettata, non di essere violentata in
questo modo.
Il tramonto e la sconfitta della sinistra dipendono
anche e specialmente dalla sostituzione della lotta
di classe con una ideologia dei diritti umani di eviden-
te impronta liberale, non certo marxiana. Invece che
affiancarsi alla lotta di classe, la lotta contro le discri-
minazioni ha sostituito la lotta contro lo sfruttamento,
annullando in questo modo il legame tra la sinistra
e le sue strutture sociali – le classi – di riferimento.
Alla lotta per il mutamento delle condizioni sociali di
produzione si è sostituita la «vittimizzazione come
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unico criterio di giustizia in grado di ottenere un rico-
noscimento. Se si riesce a provare di essere stati vit-
tima di qualcosa, di essere stati discriminati (e quan-
to più a lungo lo si è stati, tanto meglio è), questo
diventa la base su cui fondare le proprie rivendica-
zioni»5. Alla coscienza di classe si è sostituita lʼen-
fasi sullʼidentità mutevole e volontaria dellʼindividuo,
quando è invece evidente che uno dei rischi della
questione gender è il costituire una «tecnogenesi
sociale di sé e del proprio mondo», che si fa «work
in Progress della reingegnerizzazione sociale in at-
to della sociogenesi “naturale” fin qui attestata dalla
“tradizione”»6.
Nelle sue fondamenta e implicazioni concettuali il
politicamente corretto è dunque una delle più gravi
e significative manifestazioni del conformismo che
domina la Società dello Spettacolo. Si moltiplicano
ovunque, a partire naturalmente dagli Usa, le norme
che proibiscono lʼuso di parole “offensive”. Ma a tutti
alcune parole risultano offensive. Ciascun elemento
del corpo sociale può sentirsi offeso da sostantivi,
espressioni e aggettivi di uso sempre più pervasivo.
Ha quindi il diritto di chiedere che tali parole non si
pronuncino in sua presenza? No, naturalmente.
In realtà il Politically Correct costituisce lʼalibi che ri-
tiene di poter sanare e nascondere con un linguag-
gio asettico la ferita sociale. Il politicamente corret-
to è soprattutto tra le meno percepite ma tra le più
profonde forme di colonizzazione dellʼimmaginario
collettivo provenienti dagli Stati Uniti dʼAmerica, na-
zione nella quale la violenza fisica dilaga ma in cui
non vengono tollerate parole che siano di disturbo
a un rispetto ipocrita e formale. Sino al grottesco di
voler emendare e modificare le favole nelle quali i
lupi appaiono cattivi. Sono animalista e vegetariano
ma ritengo grave e insensato voler censurare o stra-
volgere le moltissime fiabe nelle quali il lupo o altri
animali appaiono in una chiave del tutto negativa.
Eppure è quanto si tende a fare seriamente negli
Usa, dove si parla continuamente di diritti, di egua-
glianza, di democrazia e dove invece le diseguaglian-
ze economiche sono fortissime e la politica estera
è semplicemente feroce.
Politicamente corretto, culturalmente barbarico
Un osservatore che ha mostrato per tempo questi
e altri elementi del linguaggio politicamente corretto
è Robert Hughes, il quale ha scritto che il Politically
Correct è «una sorta di Lourdes linguistica, dove
il male e la sventura svaniscono con un tuffo nelle
acque dellʼeufemismo»7, senza che la realtà, natu-
ralmente, muti in alcun modo; aggiungendo che «la
nostra verecondia verbale si spinge oltre la morte:
un cadavere, esortava nel 1988 il “New England
Journal of Medicine”, andrebbe chiamato “persona
non vivente”. Di conseguenza, un cadavere grasso
sarà una persona non vivente portatrice di adipe»8.
Hughes ha individuato con chiarezza il principio di
fondo che sostiene questo dispositivo linguistico:

«Lʼidea che si cambi una situazione trovandole un
nome nuovo e più gradevole deriva dalla vecchia
abitudine americana allʼeufemismo. […] Nessuna
sostituzione di parole è in grado di ridurre il tasso di
intolleranza presente in questa o in qualunque altra
società»; in realtà, «discriminare è nella natura uma-
na: facciamo scelte e diamo giudizi ogni giorno»9.
Allo stesso modo si invoca la censura di Ovidio, Sha-
kespeare, Dante Alighieri in quanto violenti, antisemi-
ti, antislamici. Quando infatti si inizia a percorrere la
china dei divieti linguistici, lʼesito non può che essere
la cancellazione della letteratura o la sua distruttiva
“riscrittura”. Non si tratta di astratti timori. Un esem-
pio è lʼorganizzazione «Gherush92. Comitato per
i diritti umani», unʼassociazione italiana che si pre-
senta come «consulente speciale del Consiglio Eco-
nomico e Sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC)»,
la quale in un suo documento del 6.1.2012 dal ti-
tolo Via la Divina Commedia dalle scuole, ovvero
razzismo istituzionale mascherato da arte ha chie-
sto lʼeliminazione della Divina Commedia dai pro-
grammi scolastici poiché lʼopera sarebbe piena di
contenuti antisemiti, islamofobici, razzisti e omofo-
bici: «Le scuole, comprese quelle ebraiche ed isla-
miche, adottano i programmi ministeriali e il proble-
ma è la cospicua presenza di contenuti antisemiti
e razzisti nelle opere letterarie, artistiche, storiche e
filosofiche. […] Un esempio emblematico è la Divina
Commedia, caposaldo della letteratura italiana»10.
Il documento cita poi numerose terzine dai canti XXII,
XXXIV dellʼInferno e V del Paradiso, versi che ven-
gono definiti in questo modo: «unʼanticipazione delle
legge razziali di epoca fascista»; il giudizio viene ri-
badito a proposito del canto XIV dellʼInferno, accu-
sato di islamofobia. Dante Alighieri avrebbe in ge-
nerale «ispirato i Protocolli dei Savi Anziani di Sion,
le leggi razziali e la soluzione finale».
Linguaggi
«Lʼ“essere nel mondo” dellʼuomo è determinato, nel
suo fondamento, dal parlare. Il modo dellʼessere
fondamentale dellʼuomo nel suo mondo è il parlare
con il mondo, sul mondo, dal mondo. Lʼuomo, insom-
ma, è determinato proprio dal λόγος»11. Un parlare
libero, armonioso, semplice e funzionale. Non cen-
surato o autocensurato dal timore che qualcuno si
possa sentire offeso dal nostro linguaggio. Per non
offendere nessuno sarebbe infatti necessario stare
zitti. Che è, di fatto, il vero dispositivo di ogni dire po-
liticamente corretto, il cui esito non può che essere
unʼepoca di oscurantismo culturale.
Il linguaggio non costituisce soltanto uno dei più for-
ti elementi identitari dellʼumano ma è anche unʼan-
tenna sensibilissima dei movimenti profondi che in-
vestono il corpo sociale. Chi non lascia libere le pa-
role non rispetterà, alla fine, neppure la libertà del-
le persone.

Alberto Giovanni Biuso
NOTE

DIORAMA



DIORAMA 29
1 Carlo Formenti, Il socialismo è morto, viva il socialismo, Mel-
temi, Roma 2019.
2 Karl Marx, Das Kapital (1867), libro I, sezione VII, cap. 23; «La
legge generale dellʼaccumulazione capitalistica», § 3, la traduzione
è mia.
3 Jean-Claude Michéa, postfazione a Cornelius Castoriadis e Chri-
stopher Lasch, La cultura dellʼegoismo. Lʼanima umana sotto
il capitalismo, elèuthera, Milano 2014, pagg. 42-43.
4 Stephen Smith, La ruée vers lʼEurope. La jeune Afrique en route
pour le Vieux Continent, Grasset, Paris 2018. Per una chiara e
dettagliata analisi di questo testo e delle tematiche che lo intessono
rinvio allʼarticolo di Giuseppe Giaccio in «Diorama Letterario» 348,
marzo-aprile 2019, pagg. 21-23.
5 Christopher Lasch, in Cornelius Castoriadis e Christopher Lasch,
op. cit., pag. 20.
6 Eugenio Mazzarella, Lʼuomo che deve rimanere. La smoraliz-
zazione del mondo, Quodlibet, Macerata 2017, pagg. 10 e 43.
7 Robert Hughes, Culture of Complaint. The Fraying of America,
Oxford University Press, 1993, p. 18; trad. it. La cultura del pia-
gnisteo. La saga del politicamente corretto, Adelphi, Milano 1994,
pag. 35.
8 Ibidem, pagg. 36–37.
9 Ibidem, pagg. 37 e 233.
10 http://www.gherush92.com/news.asp?tipo=A&id=2985, consul-
tato il 7.1.2020.
11 Martin Heidegger, Concetti fondamentali della filosofia aristo-
telica, Adelphi, Milano 2017, § 5, pag. 53.

IDEE
Orazio Maria
Gnerre,
Prima che il
mondo fosse.
Alle radici del
decisionismo
novecentesco,
Mimesis,
Milano 2018,
pagg. 112,
euro 10.
Orazio Maria
Gnerre e Gian-
franco La Grassa,
Dialogo sul
conflitto,
Editoriale
Scientifica,
Napoli 2019,
pagg. 100,
euro 10.

I due libri finora pubblicati dal giovane studioso Ora-
zio Maria Gnerre possono costituire oggetto di una
unica trattazione, dal momento che i temi in essi trat-
tati strettamente connessi. Lʼautore, laureatosi alla
Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, si
occupa di filosofia, storia del pensiero politico e po-
litica internazionale. Più specificamente, già da anni
si dedica allo sviluppo e alla sistematizzazione del
pensiero comunitarista, prima attraverso lʼassocia-
zione culturale e politica Millennium, poi con la casa
editrice NovaEuropa (fondata nel 2017), alla quale

si devono, tra le altre pubblicazioni, la traduzione
italiana di volumi rilevanti nel campo della teoria poli-
tica contemporanea, quali Marxism & Christianity
di Alasdair MacIntyre, The Fourth Political Theory
di Aleksandr Dugin e The Challenge of Schmitt di
Chantal Mouffe.
Prima che il mondo fosse corrisponde alla tesi di
laurea di Gnerre, discussa con il politologo Damiano
Palano, e poi pubblicata per i tipi di Mimesis, con una
prefazione di Andrea Sandri, ricercatore e docente
di storia e filosofia del diritto sempre presso lʼUni-
versità Cattolica. Forse proprio per questa origine,
il testo risente di una scrittura complessa e a tratti
ponderosa, che ne rende poco scorrevole la lettu-
ra, nonostante la ridotta lunghezza, di poco più di
un centinaio di pagine.
Stando alla quarta di copertina, lʼopera «si propone
di tracciare, nel solco di unʼanalisi filologica, la genea-
logia del decisionismo novecentesco, inteso come
la sistematizzazione teorica schmittiana di deter-
minate tendenze filosofico-politiche che ponevano
i concetti di “volontà”, “decisione” e “eccezione” al
centro della pratica politica».
Il prefatore individua piuttosto il nocciolo del discor-
so svolto nel volume nel concetto di nulla, letto at-
traverso la filosofia di Søren Kierkegaard, messo in
relazione con quello di totalità, anche e soprattutto
sul piano politico con la costruzione e legittimazione
dello Stato totalitario novecentesco, inteso come la
risposta al livellamento e alla neutralizzazione libe-
rale e ottocentesca. Un tentativo che, secondo San-
dri, fallì per «insufficiente forza oppositiva» e «man-
cata restaurazione della legittimità».
Il saggio di Gnerre è articolato in quattro capitoli, pre-
ceduti da una breve introduzione. Nel primo, intito-
lato Tecnica, economia, apocalisse. Le premesse
esistenziali, si dispiegano i grandi fenomeni storici
che precedono e inquadrano lʼavvento del totalita-
rismo – la forma politica che lʼautore pone in rela-
zione con il decisionismo e in opposizione al libera-
lismo. La modernità, con i suoi grandiosi processi
di secolarizzazione e industrializzazione, secondo
questa interpretazione prepara la strada al crogiolo
della Guerra totale, dalla quale sono storicamente
emersi i regimi politici totalitari.
Nel secondo capitolo, Novecento e nuova politica.
La «passione dominante» totalitaria, Gnerre spiega
come avvenga questa genesi, ossia come si siano
poste in atto le dinamiche di ricostruzione e perso-
nalizzazione del linguaggio politico dopo la fase del
riduzionismo spersonalizzante operato dal liberali-
smo ottocentesco. Le religioni politiche totalitarie (il
comunismo e il fascismo, essenzialmente, ma il di-
scorso che qui viene svolto potrebbe valere anche
per esperienze democratiche, come quella del New
Deal rooseveltiano), con il loro complesso di riti, di
miti e di culti, nascono proprio per ri-conferire un si-
gnificato allo sviluppo tecnico e sociale che carat-
terizza la modernità.


